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◆Centrata dai bombardieri anche
una raffineria alla porte della capitale
17 civili sarebbero rimasti feriti

◆Le autorità jugoslave agitano l’arma
della ritorsione ambientale
contro i rischi di nuove nubi tossiche

◆Seselj pensa a contromisure economiche:
nel mirino anche la Telecom
Rugova ricompare nella capitale

Milosevic respinge il piano di Kofi Annan
Pancevo, colpito un impianto chimico. Belgrado: se costretti avveleneremo il Danubio

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Accanto al cancello di
ingresso sono affisse le locandine li-
state a lutto. Necrologi in memoria
dei tre operai morti nel primo attac-
co alla raffineria di Pancevo, sobbor-
go industriale alle porte di Belgrado.
Cinque bombardamenti dall’inizio
delle operazioni Nato, l’ultimo gio-
vedì notte: i missili hanno colpito
tre stabilimenti, fra cui una raffine-
ria. È fuoriuscita una nube tossica.
Per la seconda volta dall’inizio della
guerra è scattato l’allarme chimico.
E i raid continueranno ancora. Non
ci sono segnali di pace. Ieri sera Bel-
grado ha infatti respinto la proposta
di Kofi Annan. «Il piano presentato
dal segretario generale dell’Onu - ha
spiegato Vladislav Jovanovic, amba-
sciatore jugoslavo alle Nazioni unite
- è più o meno una ripetizione di
quello di Clinton». Annan il 9 aprile
aveva inviato una lettera a Slobodan
Milosevic, chiedendogli la fine della
repressione in Kosovo, l’accettazio-
ne del ritorno dei profughi, l’autori-
zazione all’ingresso di una forza in-
ternazionale di pace e di osservatori
della comunità internazionale per
verificare il rispetto degli accordi. In
cambio, il segretario generale dell’O-
nu si era impegnato ad adoperarsi
per ottenere la fine dei raid della Na-
to. Milosevic, però, ha respinto la
proposta Annan.

La guerra dunque continua. E la
zona industriale di Pancevo resta un
obiettivo degli attacchi dell’Allean-
za. Gli impianti della Nis - il più
grande stabili-
mento di raffi-
nazione della
Jugoslavia - so-
no fermi dal 4
aprile, quando
un missile ha
centrato il nu-
cleo energetico
dello stabili-
mento. Dei
2500 operai e
tecnici che ci la-
voravano, solo
poche decine si
affannano tra le
macerie per re-
cuperare mate-
riali ancora uti-
lizzabili. Le parti
vitali sono state
danneggiate, tra
le selva di cister-
ne - tutte vuote,
dicono - si afflo-
sciano i cilindri
deformati e in-
cendiati.

Pancevo con-
ta le bombe
quasi ogni not-
te. Giovedì, po-
co prima delle
23, sono stati
centrati tre di-
versi stabilimen-
ti, distanti tra di
loro solo poche
centinaia di me-
tri.

Oltre alla raf-
fineria, i missili
hanno colpito
una fabbrica di
fertilizzanti azotati, la Azotara, e gli
impianti chimici della Petrohemija.
Pancevo ha vissuto ore di paura: un
deposito di combustibili è andato in
fiamme, il quartiere di Topola - cre-
sciuto accanto agli insediamenti in-
dustriali - è stato evacuato per qual-
che ora, 17 civili - secondo le autori-
tà serbe - sarebbero stati feriti.

Il fumo nero sviluppato dall’in-
cendio lascia un’aria densa che irrita
la gola, ma non è letale. Poteva an-
dare molto peggio. «È stato colpito
un silos con derivati del petrolio.
Ma nello stesso stabilimento ce ne
sono molti altri che contengono
materiali potenzialmente pericolosi
- spiega Simon Banciov, ispettore
del ministero dell’ambiente -. Non
sappiamo se la Nato sappia con esat-
tezza che cosa sta colpendo. Un er-
rore in questa zona potrebbe provo-
care un’autentica catastrofe».

Ammoniaca, cloro, gas esplosivi.
Sono nomi che fanno paura sotto le
bombe. «Non c’è modo di difendere
la popolazione, nel caso in cui i de-
positi venissero colpiti. Non baste-

rebbero nemmeno le maschere anti-
gas, perché non possiamo prevedere
il tipo di sostanza che verrebbe libe-
rata nell’aria». Come estrema difesa
le autorità prevedono di riversare
nel Danubio le sostanze chimiche,
per contenere il rischio per la popo-
lazione civile: le conseguenze per
tutti i paesi danubiani verso il Mar
Nero sarebbero catastrofiche.

«Non è una minaccia, né una ri-
torsione - dice Banciov -. Solo un ri-
medio estremo». Le sue parole assu-
mono un significato più politico
sulle labbra del direttore del mini-
stero dell’ecologia, Dragan Bjelovic.
«Non facciamo rappresaglie, ma tut-
to si paga alla fine - dice -. Chi in-
quina paga. E non siamo noi ad in-
quinare, ma la Nato. Purtroppo o
per fortuna acqua e aria non ricono-
scono alcun tipo di frontiera».

Srpko Markovic, dell’Istituto di
studi nucleari, esclude per il mo-
mento che ci sia anche un allarme
radiottivo in Serbia, dovuto all’uso -
ipotizzato nelle scorse settimane - di
bombe all’uranio impoverito. Più

probabile, ma non provato, l’utiliz-
zo in Kosovo di questi ordigni - in
genere usati in funzione anti-carro.
L’impatto ambientale degli attacchi
Nato è comunque già visibile: dagli
impianti petroliferi colpiti ci sarebbe
stato uno sversamento nelle acque
del fiume. Sul Danubio, sostiene
Bjelovic, galleggiano chiazze di pe-
trolio lunghe anche 15 chilometri.
«E nessuno, né noi né la Nato, può
prevedere dove tirerà il vento impre-
gnato di sostanze tossiche».

Minacce velate, che nascondono
una preoccupazione vera. Belgrado
in linea d’aria non è che a dieci chi-
lometri dalla bomba chimica di Pan-
cevo. E l’impressione dell’allarme
chimico lanciato a Belgrado nei pri-
mi giorni di guerra è ancora forte.
Da allora, i bombardamenti della
Nato sono diventati via via meno
precisi, meno chirurgici. Le bombe
sfiorano sempre più da vicino la po-
polazione civile. Che cosa accadreb-
be se saltasse in aria un deposito di
cloro?

Altre minacce, assai più esplicite,

arrivano da un’altra direzione. E sta-
volta gli interessi italiani sono diret-
tamente nel mirino. Il leader del
partito ultranazionalista radicale
Vojislav Seselj pretende la requisi-
zione dei beni dei paesi «aggressori»
in Serbia, a titolo di risarcimento per
i danni subiti. Operazione che po-
trebbe partire, suggerisce, dalla Tele-
com Serbia, dove l’Italia ha investito
quote assai consistenti.

Seselj non sembra godere di buo-
na stampa in queste ore. Ed è il pri-
mo a lagnarsi per lo scarso interesse
mostrato dagli stessi media serbi per
le sue dichiarazioni. Il potenziale
devastante delle sue prese di posi-
zione rimane contenuto. Ma i se-
gnali che lancia seminano inquietu-
dine. Sua è la proposta in questi
giorni di modificare la costituzione,
purgandola degli elementi confede-
rali, per rafforzare le autorità federali
a scapito delle repubbliche. Se por-
tata a compimento, sarebbe il gri-
maldello per scardinare gli equilibri
precari del Montenegro e accendere
un fronte interno assai pericoloso.

Seselj dice cose che altri tentano
di fare in modo sotterraneo. L’inqui-
namento delle bombe Nato è anche
politico. L’aria avvelenata soffoca
un’opposizione divisa e inconsisten-
te e in nome dell’unità del paese e
delle leggi marziali tenta di imporre
un maggior accentramento e un sal-
to nel passato. Vuk Draskovic, il so-
lo membro del governo federale che
in queste ore parla di un compro-
messo per riportare la pace nel pae-
se, mette in guardia contro le «ag-
gressioni interne» e la tentazione di
entrare nel 2000 sotto la stella del
comunismo.

Ma le sue proposte di pace sono
inconsistenti. Il solo tentativo mes-
so in piedi dalla Serbia per uscire
dalla crisi resta la carta-Rugova. Il
leader albanese ieri ha incontrato il
presidente serbo Milutinovic e il vi-
cepremier Sajnovic a Belgrado, an-
che agenzie straniere lo hanno con-
statato. Nessuno però gli ha potuto
rivolgere la parola. E il silenzio for-
zato non sembra davvero una ga-
ranzia di libertà.
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Secondo il governo di Belgrado, 
si prospetta un allarme chimico 
dopo i ripetuti bombardamenti 
della nato su impianti del 
complesso chimico e petrol 
chimico jugoslavi.

Alcune forze di sicurezza serbe 
hanno, ieri, sconfinato in 
Albania, e dislocato diverse 
mine a 100 metri dalla linea di 
frontiera.

Ieri, ennesima sparatoria alla 
frontiera fra Albania e Kosovo: 
dopo che un gruppo di soldati 
serbi aveva violato il confine e 
aperto il fuoco contro il posto 
di polizia albanese, c'è stata la 
risposta immediata. Nessun 
ferito.

I sessanta elicotteri 
«Apaches» statunitensi 
«firmati» Onu sono ancora 
di base a Pisa: anche ieri 
non si sono potuti trasferire 
a Falconara per colpa delle 
cattive condizioni 
climatiche.

Pristina è stata bombardata 
ieri per il quinto giorno 
consecutivo: ieri almeno tre 
eslosioni nella zona 
meridionale.
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●■Il Punto

ATTACCHI
Meno allarmi aerei
per il cattivo tempo
■ Bombe,ilmenùèsemprelostes-
so.Maieriil«carico»èstatominore
grazieallecattivecondizioniclimati-
chenellazonafraItaliaeJugoslavia.
Lesirenedegliallarmiaerei,comun-
que,hannosuonatoadiverseriprese
elaprimacittàafarelespesedei
bombardamentièstataBelgrado,
colpitainpiùzone.IlquartierediRa-
kovica,peresempio,doveunacaser-
madell’esercitoèstatacolpita.Quat-
trofortiesplosionisisonosentitean-
cheneipressidelconfineconl’Un-
gheria:nessunavittimamadiversi
danniagliedifici.Centratadagliat-
tacchiNatoanchelacittadinadi
Mrsac.Nell’elencodeipunti«caldi»
anchePodgorica, inMontenegroe
NoviSad.Deibombardamentinonè
statarisparmiatanemmenoPristina
chenelpomeriggiohasubitoilse-
condoattaccodellagiornata.APan-
cevo,secondoBelgrado,lebombe
dellaNatohannoprovocatoil feri-
mentodi17civili.Altriduesarebbero
iferiticivilinelbombardamentodiie-
ripomeriggioaVranje.

EallafrontierafraKosovoeAlbania
cisonostatialtriscontriafuoco.Le
miliziediBelgradosonoritornatea
sconfinare:nessunferitonegliscontri
afuococonlapoliziaalbanesemala
certezzadiavereunpiccolofazzolet-
toditerraminato.

Cittadini
di Belgrado

come
scudi umani
su un ponte
sul Danubio
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Montenegro, ora comandano i serbi
L’esercito federale dà gli ordini, Djukanovic obbedisce
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DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PODGORICA La frontiera con la
Croazia, aperta dai montenegri-
ni di propria iniziativa? «Illega-
le». I giornalisti entrati in Mon-
tenegro da lì, e dal porto di Bar?
«Semiclandestini». Lo stato di
guerra? «Valido in tutto il terri-
torio della Jugoslavia». Così par-
la, dopo settimane di silenzio,
l’Armata Federale. Quella che
presidente, governo e partiti del
Montenegro avevano irriso fino
a ieri.

Golpisti, arroganti, uomini di
Milosevic, provocatori, perfino
incompetenti. Quante gliene
avevano dette? Beh. Adesso i mi-
litari hanno perso la pazienza.
Parlano, e alla prima voce grossa
ecco il presidente «occidentale»
Milo Djukanovic trasformarsi
tatticamente nel più patriottico
degli jugoslavi.

Comincia il generale Milorad
Obradovic, neo comandante dei
24mila uomini del Secondo Cor-
po d’Armata, finora immobile in
Montenegro. Cos’è questa storia
che la piccola nazione - il 10%
della Serbia - non sarebbe in
guerra? Lo è eccome, facendo
parte della Jugoslavia. E i reparti
di stanza qui possono essere in-
viati ovunque, in ogni momen-
to. E la contraerea dislocata in

Montenegro può e deve sparare
contro i caccia della Nato: «I po-
poli del Montenegro e della Ser-
bia sono uniti nel combattere i
nuovi nazisti. Il fronte è ovun-
que».

Una settimana fa, Obradovic
avrebbe sollevato un vespaio po-
litico. Adesso il presidente Dju-
kanovic abbozza. Conferenza
stampa: «È giusto che tutti gli ju-
goslavi siano uniti contro gli at-

tacchi della
Nato. È nor-
male e logico
che i militari
difendono
l’intero paese.
Spero solo che
non ci siano
distruzioni
non necessa-
rie».

Continua il
generale. La
frontiera di

Debeli Brijeg, con la Croazia,
lungo il mare, l’ha aperta il go-
verno montenegrino di propria
iniziativa. Belgrado non la rico-
nosce. Dunque? Dunque i mili-
tari cominceranno a controllar-
la. Soprattutto, l’ingresso dei
350 giornalisti entrati di qua col
solo visto montenegrino è da
considerarsi «semilegale o illega-
le». I giornalisti devono accredi-
tarsi direttamente a Belgrado,

«per la loro sicurezza personale».
E dopo il secondo schiaffo, il

terzo. «È grave che il governo de-
finisca “forzata” la mobilitazio-
ne dei riservisti. Non lo è affatto:
è prevista dalla legge».

Tiriamo le somme. L’Armata
ha chiuso o controlla tutte le
frontiere di terra e di mare del
Montenegro. L’Armata comincia
ad usare la piccola Repubblica
come teatro di guerra; è intuibile
che nei prossimi giorni gli sbar-
ramenti contraerei potranno in-
tensificarsi, le reazioni dei caccia
pure, creando anche qui uno
scenario bellico. Le manifesta-
zioni di piazza filoserbe si inten-
sificano. Il governo non sembra
più tanto sicuro del consenso
popolare. Dei 10mila uomini
della decantata «polizia specia-
le» montenegrina poco si parla
più.

Torniano al presidente, alla
sua conferenza stampa. Dei pre-
cedenti toni bellicosi, resta solo
il giudizio sulla politica di Milo-
sevic: «Disastrosa». Per il resto...
«Il Montenegro è parte della Ju-
goslavia. Tutto ciò che colpisce
la Jugoslavia colpisce anche noi.
Condanniamo energicamente
l’intervento della Nato, i suoi
brutali bombardamenti». Presi-
dente, non è che lei sotto sotto
abbia sperato nell’intervento di
truppe terrestri della Nato in

Montenegro? «Assurdo. Un con-
to è un intervento europeo per
un corridoio umanitario in Ko-
sovo, un altro un intervento qui.
No, cessare gli attacchi è l’unico
aiuto che la Nato può darci».

Djukanovic è reduce da un in-
contro con i militari. Toni som-
messi. Ha chiesto appena che la
contraerea spari «solo quando
ha probabilità di colpire» e che
alcuni riservisti impiegati in po-

sti chiave sia-
no lasciati al
loro lavoro ci-
vile. «Spero
che ci siamo
capiti». Ha
concesso, per-
sino, la ripre-
sa, fortemente
voluta dai mi-
litari, della tra-
smissione su
tv Montenegro
dei telegiornali

serbi: «Li avevamo interrotti
quando la Serbia ha oscurato il
nostro tg». Adesso cosa è cam-
biato? «Niente. Ma il nostro sen-
so di responsabilità...».

Presidente: ma tutto ciò non
somiglia a un po‘ a quel colpo di
Stato, violento o strisciante, che
lei tanto temeva fino a ieri?
«Non c’è golpe, né aperto né si-
lenzioso. Non c’è mai stato un
serio rischio». Oplà.

■ STATO
DI GUERRA
Belgrado lo ha
imposto anche
al Montenegro
Il presidente:
«È giusto, siamo
tutti fratelli»

■ AZIONI
ANTI-NATO
La contraerea
sarà
potenziata
E Podgorica
rischia raid
più pesanti

Belgrado, un giorno particolare
C’è la maratona che sfida le bombe

S fidaairaidomessaggiodipace?Unpo‘ l’unoel’altropercolorocheoggi
hannodecisodicorrere,nonpersfuggireallerappresaglieserbeoai
bombardamenti,maperparteciparealla120edizionedellamaratonadi
Belgrado.Trachihadecisodigareggiare,ancheselacorsanonavrà
nientedicompetitivo,nonostantelaIaaflaconsideriunaprovadelsuo
calendarioatuttiglieffetti,cisaràchipensaveramentedipotersfidare
lebombedellaNatopromuovendolacausaserbaechi, invece,vestirà
magliettaepantalonciniper lanciareunmessaggiodipaceofartacere
almenoperalcuneorelebombe.Sonosessantagliatletichehannode-
cisodipartecipareallamaratona.Traquestiundilettantestatunitense,
ZaneBrenson,unrusso,OlegKaclov,eduntedesco,MichaelTurciyn-
ski,poi tantigreci,macedoni, jugoslavi,bulgari, romeniedungheresi.
Hannodecisodicorrereuniti, formandosimbolicamenteunacatena
umana.Hannodecisodiarrivareassiemealtraguardo,dopotreoree
15‘dicorsa.Voglionodirealmondochenoncidevonoesserenévintiné
vincitori.Porterannoduemessaggi:«Fermalaguerra,corriperilmon-
do»e«Corriperdivertimento,nondallebombe».Conle lorosperanze
partirannoalle10.45.Edietroaloro,dopo15‘prenderannoilvia,sulla
provadi5kmmigliaiadipersone.Atletieamatoriattraverserannoalcu-
nezoneperiferichecolpiteneigiorniscorsidallebombedellaNatoedè
previstounpassaggiodavantiallesedideiministeri, inpienocentro,di-
struttedaimissili.Contemporaneamentein11cittàrussepartiranno
altrettantemaratone«perungemellaggiosportivoenonpolitico»,ha
spiegatoildirettoredellamanifestazione,DejanNikolic.


